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Arrestato ad Ankara Tùrkes 
Arrestato ieri ad Ankara Alpaslan Turkes, il presidente del Partito di azione naziona
lista (estrema destra) scomparso dopo il colpo di Stato di venerdì scorso. Sembra 
intanto che il generale Keann Evren, capo del Consiglio nazionale di sicurezza, abbte 
assunto il titolo di capo dello Stato. E' stato anche annunciato ufficialmente il numero 
delle persone arrestate in sei province della Turchia: sono 182. In una città del Sud 
un gruppo di terroristi si è scontrato con una pattuglia di militari: un ufficiale è 
rimasto ucciso. (A PAGINA 7) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

A Bologna da tutto 
in una straordinaria entusiasmante giornata di fèsta e di lotta 

UN 
Senza la classe(operaia I K ^ si governa 

H discorso di Berlinguer - Il male più grande del Paese è l'incertezza politica e di prospettiva: occorre una guida stabile e certa - Niente si può migliorare 
alla FIAT se gli operai vengono colpiti e avviliti - Resteremo all'opposizione di qualsiasi governo cui non parteciperemo e in ogni caso giudicheremo dai fatti 
La nostra solidarietà internazionalista -"'Ài bolognesi la riconoscenza per come hanno* reagito alla strage'- Un caloroso augurio al compagno Luigi Longo 

*>-
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BOLOGNA — La grande fol
la che riempie — si può ben 
dirlo — a perdita d'occhio" 
lo spazio aperto davanti il 
palco al Parco Nord, e che 
è venuta da tutta l'Emilia, 
da tutta Italia, ascolta in si
lenzio le parole con le quali 
il compagno Enrico Berlin
guer comincia il suo discor
so. Ma passano appena'pochi 
istanti e esplode un lungo, 
spontaneo e appassionato ap
plauso. rivolto al compagno 
Luigi Longo. Credo di inter
pretare i sentimenti di voi 
tutti — ha subito detto in
fatti il segretario generale 
del PCI — iniziando questo 
mio discorso con un caloro
so e caro saluto al presi
dente del nostro partito, il 
compagno Luigi Longo, la cui 
forte fibra ci auguriamo pòs: 

sa resistere alTfttite che citat
ene giorno fa lo ha nuova
mente colpito. Sappia il com
pagno Longo che tutto il 
partito gli è quanto mai vici
no e lo circonda con l'affetto 
che giustamente merita una 
figura cosi alta di dirigeste 
del movimento operaio italia
no e del Partito comunista. 

La Festa nazionale del
l'Unità e della stampa comu
nista che decidemmo sin dal
l'anno scarso che avesse luo
go a Bologna — ha quindi 
proseguito Berlinguer — qui 

Sulla FIAT 
si ritorna 
a trattare 

al ministero 
BOMA — Oggi la segreteria 

FLM e a vertice della 

fica» Mas** J T i i l i • ca
se n * ava dumo» u? Se-

è rimasta, qui si è svolta, 
anche dopo la strage del 2 
agosto. Abbiamo fatto bene a 
confermare quella decisione. 
Anche questa è stata una ri
spósta che i comunisti bo
lognesi e di tutta Italia han
no voluto dare alla intimida
zione terrorista, all'attacco e-
versivo, alla sfida di morte. 

Infatti, di fronte al terro
rismo, la prima condizione 
da garantire è che non si 
ceda allo sgomento e che non 
si divenga preda dell'inerzia 
e della sfiducia. Se non si 
reagisce cosi, i terroristi co
glierebbero il successo più 
ambito: riuscirebbero cioè a 
disorientare, a disgregare, a 
paralizzare i cittadini e le 
istituzioni. Vada '• dunque a 
Bologna e ai bolognesi la ri
conoscenza del Paese per co
me' essi hanno reagito alla. 

dato Berlinguer — è scat
tata allora una operosità col
lettiva, dovuta sia agli orga
nismi e ai servizi pubblici, 
sia a un commovente slancio 
volontario di massa, che ha 
consentito l'immediato funzio
namento dell'attività di soc
corso e di assistenza e, al 
tempo stesso, la pronta vi
gorosa mobilitazione a dife
sa della democrazia. Ancora 
una volta Bologna ha offerto 
un magnifico esempio della 
sua sensibilità umana e della 
sua maturità politica: in una 
parola, della sua civiltà. E 
Bologna, come sanno tutti, 
è considerata in Italia e al
l'estero. una città-simbolo dei 
comunisti italiani. Si parla 
tanto, ha detto Berlinguer, 
di un preoccupante distacco 
tra istituzioni e cittadini, tra 
partiti e opinione pubblica; 
ma deve pur fare riflettere 
il fatto che qui a Bologna, 
dopo la strage, cittadini, Co
mune, altre istituzioni e al
tri organismi democratici si 
sono mossi con una efficienza 
che era frutto anche della 
fiducia reciproca che sta a 
saldo fondamento del loro rap
porto. E se poi il giorno dei 
funerali, da quella piazza 
commossa e tesa che si era 
raccolta intomo al Presiden
te della Repubblica e al sin
daco, intorno al compagno 
Pertini e al compagno Zan-
gberi, sono venute anche e-
spressioni di spontanea indi
gnazione, queste non aveva
no affatto come bersaglio 
fatti i partiti e tutte le isti
tuzioni — come certa stam
pa ba cercato di far crede
re —, ma una ben circo-
scritta parte del personale 
politico per il modo in coi 
esso concepisce le istituzio
ni, per come k adopera, per 
come le governa. 

Dopo la risposta tmsnedurta 
seguita alla strage, lo svol-
gànento della Festa defluiti-
fa, Sfondo programmi oppor
tunamente adeguati al mo-
mento e la rontintf parte
cipazione di grandi nasse al
le sue manifestazioni quoti-

risposta si terrorismo il cui 
pruno OBMCUvo — cosse no 
detto e ripeto — è quello 
di incutere il terrore, di se
minare spirito di rinuncia, di 
ojeuvnuuure una nurujns. 

Ma onssU risposta soamsfa 
solo la prima corindone ut 

i terroristi e 
e loro trame — ha dotto fl se-

v.b. 
SEGUE IN TERZA 

«La DC se la sogna una città come Bologna 
Gli slogan scanditi da un fiume di persone lungo oltre sei chilometri - Migliaia e migliaia di giovani - «Marzabotto: i terroristi conte i 
nazisti» - «Fascisti,terroristi non passerete mai, contro di voi ci sono gli operai» - :«II Mezzogiorno non può aspettare, il P Q deve 

» 

Dulia 
BOLOGNA — «La DC se la 
sogna una città come Bolo
gna:». Lo slogan era scan
dito a gran voce da un grup
po di meridionali in corteo, 
un corteo straordinario che 
ha aperto Vultìma giornata 
detta Festa nazionale del-
l'Unità, anzi la « grande gior
nata detta Festa », un appun
tamento non rituale per par
tecipare al cornino piale del 
compagno Enrico Berlinguer, 
per afermare tutti insieme 
che le cose in Italia devono 
cambiare. 

Quanta gente c'era nef-
Varena del Forco nord dove 
si e svolto U comìzio? Im-
possibUe dare, ora, una cifra. 

A mezzogiorno si calcolava 
che non meno di mezza mi
lione di persone af oliavano 
U recinto detta Festa (met
tendo a dura prova, ma non 
schiacciandolo, U lavoro di 
diecimila compagni addetti ai 
vari servizi), ma ancora- cen
tinaia di pullman erano in 
viaggio, i treni riversavano 
viaggiatori sotto le pensiline 
detta 'stazione dilaniata dotta 
bomba omicida del 1 agosto: 
e tanta gente tentano « fati
ca di entrare m città con 
Tanto. Ottocento, novecento-
mua persone, forse un uMno-
ner una cosa incredibile, o, 
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e atta necessità — co-

si sentita dotta gente — di 
dare una svolta decisiva con 
l'apporto insosmutbOe dette. 
masse dei lavoratori. 

E* stata una chiusura al-
faltezza di avesti 17 giorni, 
pieni di tensione vomica, di 
partecipazione, di discussione 
appassionata da parte detta 
gente die da sempre manda. 
avanti questo nostro Paese, 
che vuole putmeute contare. 
L'incontro di popolo c'è sta
to e, pnoabumenU, è stato 
superiore atte previsioni. Ieri, 
in efetti, Bologna (come ab
biamo sentito dire da anni-
amo) era U * grande cuore 
rosso dell'Italia», una citta 
aesK>crarJca, aperta al dibat
tito, pronta ' ad accogliere 

a 

tacere, non disposta ad ab
bassare la bandiera detta lot
ta di fronte atte manovre 
violente o subdole dei unni
ci detta democrazia. 

Questo voleva sigmfkare 
quitto slogan lanciato dal 
gruppo di meriàlonoM: voleva 
dire che ieri Bologna rappre
sentava tutto 3 popolo nuna-
no che aspira a una società 

Si era capito fin dotte pri
me ore di ieri mattina che 

'Stata 
nccdttwilc* stt Holaana con-
vergevano, provenienti da tut
ta Italia, centinaia e tintlaala 
di puunian, migliaia di auto, 
e i i T t i li m T I * -*- — * 
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tue la sera prima per essere 
qui puntuali Non era factte 
entrare in città, tutte le boc
che dette autostrade erano 
ingolfate. Ma èra un assedio 
festoso con tutte omette ban
diere rosse che sventolavano 
dai finutiini. £ la gente, già 

di persone, pn dal 

. dov'era ft-
^su/osMw w Sjowra^u^euuunsus^teuuujF ne^#s un 

corteo organuzeso dotta 
FOCI. 

Era stato anello 8 segnale 
detta jfiuurriuMTia narfcdpa-
zione a tutta la giornata. firn-

Sj^u^un^sjsunujU'Sjuj^s'f n^v^upu ^^u^u uun- oy ujpuy^ 
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da di quasi sei chilometri 
verso Parco Nord, toccava 
la stazione Centrale e la co
da stava ancora muovendosi 
dotta piazza. Un corteo di gio
vani e giovanissimi, a onta 
di chi grida (o meglio predir 
ca) lo sfascio, fl disinteresse, 

a 
Fe-

Ecco, sarà m 
parte da fare s 

M * • * » • 
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no rappresentato tt doto fi 
pia sorprendente di 

E non sono si 
i giovani che nonno a 

atto 
e 

inumani che si 
che 

no capito che 
italiana è di importanza ni-
tale per 9 prossimo futuro 
del Paese e anche loro per
sonale. Erano e sono i gio
vani che hanno capito e che 
faranno certamente capire ai 
loro compagni dì lavoro o di 

nuovo che bisogna saper co* 
onere, come il PCI oro di-

di 

Franco Ginseppncci aveva partecipato a una rapina insieme ai terroristi neri 

Collegamenti fra «mala» e NAR 
dietro le due uccisioni di Roma 

ROMA — Ancora un 
ino, legato in 
do al mondo t 
nero. Franco Giuseppncci. S 
anni, detto «er negro», po
tente non deDn nakrrita ro
mana, è stato ucciso dal col
po di pistola di un killer 
davanti a un bar di ottanta 
San Cosunato, nel cuore ni 
Trasterere. Qualche ora do
no la ponila ba • ir tot sto 
tre fratelli, Ferondo, Man-
imo eu unico rrunnn, cne 
avevano moni affari ni co-

fl morto. Non è no-
certo, poro, che 

toro gtt atnsnoW. n 
noi 

del 

con 1 HA». 
di profsssiom] o 

nel' NucW 

Armati Rrvolusionari si 
per fare 
alla «Chase 

» di Roma, nel 
dell'anno scorso. 

onesta rapina, che frnt 
uns* umw nnnnasnnnfA nnA 9jw^nn^sunn>jSj aaV 

ghwnce Amato aveva lutto 
arrostare anebe Franco Giu-
senpuoci, nel gennaio di oue-
st'aono. 

GiJseppucci ~ dkono gtt 

nel pia loschi o 
fari detta meJarua 

sporco, trsAoool 
dlVaue e n 0 

e t 

A Tur 
i 

Gin-

Proprio a Toc di 

Vane, aun noe delle 
m nouìuma, sono sesu 
stati i tre fratelli Proietti, 
tatti n tre armati di sunste 
con fl cespo in mona. Seno 
aoca'easl legati ai sssnds del-

detta mala. Uno dal tre. Non
no, è stato anni fa 

tegoria « 
I 

e w pnhrla 
m grado di formre 
mutiMad 

riaM, 

Trionfa Piquet, poker dell'Inter 

(oon rAooon), m 
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